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eludere. Psicoanalisi e Religione non sono elementi rapportabili, né 
quindi possono essere antinomici, l'una essendo dottrina di conoscen
za, l'altra, dottrina di relazione; anzi la prima potendo permettere 
l'altra. Se Dio è prima di tutto oggetto d'amore, è solo un amore ma
turo, libero, sereno, consapevole, a poterlo scegliere, ed eventualmente 
a poterne vivere pienamente la dimensione sovranaturale. D'altra parte 
la psicoanalisi, nella sua funzione terapeutica, deve necessariamente 
sostituirsi ai connotati più patogeni dell'interpretazione religiosa. 

Chiudiamo con Paul Ricoeur che, nel suo saggio su Freud, scrive
va: « ... la psicoanalisi è necessariamente iconoclasta, indipendente
mente dalla fede o non fede dello psicoanalista, e ... questa distruzio
ne della religione può essere la contropartita di una fede purificata 
da ogni idolatria»: «la psicoanalisi in quanto tale non può oltrepas
sare questa necessità della iconoclastia. Questa necessità equivale al
la apertura su una duplice possibilità: della fede e della non fede, ma 
la decisione tra queste due possibilità non è di sua pertinenza». 
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Erich Fromm tra psicoanalisi e sociologia 

Giuseppe Esposito 

Situare Fromm, in modo volutamente provocatorio, tra psicoana
lisi e sociologia, non mira certo ad operare, da parte di quest'ultima, 
un forzato ed indebito tentativo di avocare nei propri limiti discipli
nari il suo pensiero. 

Il fine è più semplicemente quello di contribuire a stimolare una 
visione più globale di un pensiero complesso, integrando i suoi aspetti 
più propriamente terapeutici con quelli a torto definiti come una ge
nerica " ... filosofia di indirizzo sociale ... " (Schultz, 1969). 

Spesso il primo approccio 'istituzionale' con il pensiero di Fromm, 
soprattutto da parte degli studenti, avviene attraverso i manuali di 
psicologia, psichiatria, filosofia e attraverso i lavori relativi alla Scuola 
di Francoforte. 

La lettura di queste presentazioni generali fa sorgere a volte la sen
sazione di un pensiero generico e asistematico, non essendo chiara
mente definibile in precisi ed esclusivi ambiti disciplinari. 

Quando il pensiero di Fromm viene inquadrato dalla manualistica 
filosofica nell'ambito della Scuola di Francoforte, si mettono in risalto, 
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spesso in modo critico (Zima, 1974; Bedeschi, 1985), solo le compo
nenti filosofico-sociologiche che integrano il suo nucleo psicoanaliti
co, operando, a nostro parere, una sottovalutazione dell'apporto di 
Fromm alla Teoria Critica. 

Quando, invece, l'analisi viene effettuata dalla manualistica psi
cologica, si pongono necessariamente in luce gli aspetti più propria
mente psicoanalitici, situando li in un preciso filone di cosiddetto re
visionismo freudiano ad orientamento psico-sociale, (collocazione ri
fiutata dallo stesso Fromm: 1970, 34) tralasciando, però, la più va
sta problematica teorica dell' Autore. 

Nell'uno e nell'altro caso il risultato è chiaramente riduzionistico 
e falsifica il pensiero a seconda dell'ambito di osservazione. 

A nostro parere, se da un lato ciò è addebitabile ad un'ancora in
sufficiente conoscenza dell'ampia opera di Fromm, dall'altro testi
monia un dato inconfutabile: la poliedricità di un pensiero che ha 
spaziato in diversi campi del sapere, da quello fondamentalmente psi
coanalitico, a quelli psico-sociale, filosofico, sociologico, politico e 
che, per questo, solo a prezzo di indebite forzature si può confinare 
in un esclusivo ambito disciplinare. 

È necessario, quindi, operare un ricongiungimento delle varie com
ponenti di un pensiero che, pur nella sua multidisciplinarità, ha sem
pre conservato un'unità di base ed un'intima coerenza nel corso del 
suo sviluppo. 

Nell'ambito di questa esigenza e cercando di non incorrere nella 
critica di riduzionismo da noi stessi formulata, si inquadra il nostro 
contributo, volto sostanzialmente a recuperare gli aspetti "sociali" 
del pensiero di Fromm, forse non sempre tenuti nel debito conto nel 
campo più propriamente psicoanalitico (ib.). 

In un 'continuum' ideale con ai due estremi i temi individuali e quelli 
sociali, Fromm si è sempre sforzato di ridurne le distanze. 

Individuati Freud e Marx come espressione di queste due polarità, 
l'opera di Fromm può esser letta come un tentativo di fonderne gli 
aspetti principali per trovare una risposta alla sua prima fondamen
tale esigenza: " ... conoscere le leggi che regolano la vita dell'indivi
duo e quelle della società, cioè le leggi degli uomini nella loro esi
stenza sociale ... " (1962, 14). 
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L'origine di questa esigenza va ricercata, come egli stesso ricono
sce, nelle sue prime esperienze di vita, non ultime quelle religiose. 
"La visione della pace universale e dell'armonia fra le nazioni..." 
(ib., 9-10) prospettata dagli scritti profetici, sarà la costante di un 
'atteggiamento religioso' che, seppure molto presto abiurato ufficial
me?te, caratterizzerà sempre la sua opera (Jay, 1973, 136). 

E proprio questa giovanile visione che costituisce probabilmente 
la motivazione base del successivo interesse, duplice ma unitario, per 
l'Uomo (1947) e la Società (1955). 

Le componenti sociali del suo pensiero, quindi, cominciano a deli
nearsi molto presto. Si può parlare di un vero e proprio" ... interes
se per le questioni sociologiche ... " (Bonss, 1980,31), come testimo
niano fin dall'inizio la sua dissertazione di laurea (1922) ed i succes
sivi lavori sulla sociologia della religione (1927; 1930). 

Già nel 1932, quando cioè alla formazione psicoanalitica si aggiunge 
l'esperienza dell'Istituto di Ricerca Sociale di Francoforte, si fa più 
preciso il tentativo di integrare la psicoanalisi con la sociologia. 

"Il metodo e il compito di una psicologia sociale analitica" (1932), 
infatti, può ritenersi il manifesto di questo tentativo, che, pur non 
sfuggendo ad alcune critiche di fondo (Marcuse, 1955; Zima, 1974; 
Bedeschi, 1985), costituisce non solo il punto di arrivo di una nuova 
impostazione interdisciplinare maturata in precedenza, ma anche il 
punto di partenza dell'ampio sviluppo successivo del suo pensiero. 

Tale tentativo condizionerà, per molti aspetti, importanti ambiti 
culturali, tra cui la stessa Scuola di Francoforte. 

A questo punto s'imporrebbe una parentesi per chiarire come va
da interpretato il contributo di Fromm alla "prima teoria critica" 
(Bonss, 1980, 30) dell'Istituto di Ricerca Sociale di Francoforte. 

La complessità del problema esigerebbe una digressione troppo am
pia, per cui ci limitiamo solo ad esprimere l'esigenza di una reinter
pretazione più obiettiva di tale contributo, che riconosca il 'peso' del 
pensiero di Fromm non solo nell'ambito dell'Istituto di Francofor
te, ma anche per i successivi sviluppi ed influssi esercitati da que
st'ultimo. 

Riprendendo il nostro discorso di individuazione delle tappe più 
propriamente sociali dell'opera di Fromm (pur consapevoli di ope-
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rare delle forzature), oltre i primi scritti sociologici già considerati, 
vanno ancora menzionate: la ricerca sugli "Operai tedeschi nel 1929" 
(1929; 1980) e la "Parte sociopsicologica" degli "Studi sull' Autori
tà e la Famiglia" (1936), il primo lavoro di gruppo dei Teorici Criti
ci, che maggiormente risente dell'apporto di Fromm. 

L'impostazione 'psico-sociologico-critica' raggiunge in seguito la 
sua massima espressione nei due 'classici': "Escape from Freedom" 
(1941) e "The Sane Society" (1955) e si conserva negli scritti succes
sivi (1965; 1968) che sempre più denotano la tensione intellettuale volta 
a contribuire all'edificazione di una "società umanistica", (Bulher, 
1972, 62). 

Questo impegno teorico, soprattutto negli ultimi anni, sarà inte
grato anche da una concreta attività socio-politica (1970). 

L'attenzione costantemente riservata al secondo elemento della dia
de "individuo-società", tema fondamentale del pensiero di Fromm, 
può essere considerata forse come il suo maggiore contributo alla psi
coanalisi (Witenberg, 1966, 1532), accanto ad una nuova più ottimi
stica interpretazione del concetto di 'uomo', la cui possibilità di es
ser "libero per" richiama i temi di altri autori (Frankl, 1946). 

Contrariamente, infatti, alle posizioni pessimistiche del suo stesso 
maestro (1970,46 sgg.) e dei Teorici Critici, soprattutto Horkheimer, 
Adorno e Marcuse (Marcuse, 1955), Fromm crede, pur conservando 
una nota finale di dubbio, nella possibilità di un 'Uomo Nuovo' 'per
fettibile' in una società che si può e si deve 'umanizzare' (1962, 200 
sgg.). 

Restituendo fiducia all'uomo conferisce così anche un 'senso' al
l'intervento terapeutico che mira a favorire gli atteggiamenti 'biofi
li', di amore per la vita (1964, 49). 

Riteniamo quindi che, per conservare la visione unitaria 
dell"'umanesimo-dialettico" di Fromm, vada salvaguardata la sua 
fondamentale impostazione "critico-interdisciplinare", sempre tesa 
ad una "conoscenza piena di interesse" nei confronti dell"'esser nel 
mondo" (1962, 170 sgg.). 

Una sintesi finale di questa visione si può forse individuare nelle 
ultime parole della sua biografia intellettuale: "Credo nella perfetti
bilità dell'uomo ma dubito che possa raggiungere questa meta a me
no che non si risvegli presto" (ib. 209). 
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Erich Fromm: un messaggio profetico 
ed ecologico al XXI secolo 

Claudio Ghidoni 

L'umanità assiste inesorabilmente ad una vera e propria rivoluzione 
in campo tecnologico che, con il passare del tempo, non può non in
fluire sui rapporti umani. 

L'innovazione tecnologica, che va dalla telematica all'informati
ca, dalla robotica alla burotica, indubbiamente determina un'auten
tica rivoluzione culturale la quale chiederà all'uomo, e già alla fine 
di questo secolo sta chiedendo, un profondo cambiamento che po
trebbe risultare pericoloso poichè, qualora non fosse governato dal
l'uomo stesso ma da logiche di profitto, condurrebbe ad una decre
scenza dell'umanità; questa nuova cultura esigerà nella vita di rela
zione dell'uomo dei cambiamenti nel rapporto con il lavoro, cam
biamenti comunicativi fra gli uomini e cambiamenti organizzati vi a 
livello di ruoli. 

A questo punto ci dobbiamo chiedere seriamente se, in un proces
so così rapido e profondo, verrà tutelata la libertà dell'uomo e se per 
l'umanità ci sarà vera evoluzione. Con l'innovazione tecnologica an
dremo verso l'autorità o verso la libertà? Sono interrogativi in
quietanti. 

Questa fine secolo ci ha riservato fatti spiacevoli che hanno deter
minato sensazioni di disagio e di angoscia, un reale stress tecnologi
co, e intendo far riferimento a vicende di dominio pubblico, quale 
il fallimento dei programmi spaziali, che hanno assunto sempre più 
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